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CANTATA SACRA 

A DUE VOCI 

ED ALTRI COMPONIMENTI POETICI 

FATTI IN OCCASIONE DELL'INGRESSO NEL SACRO 
CHIOSTRO, E PEL VESTIMENTO 

DELLA \lCNORA 

MARIA TERESA PAPERINI 

LA QUALE VESTE L'ABITO DI RELIGIOSA 
DtLL' ORBINE DELLE GESUATE 

NEL VENERABIL MONASTERO 

DI SAN GIROLAMO, DETTO DELLE POVERINE 

IN FIRENZE L'ANNO M. DCC. XLVIII. 

COL NOME 

DI SUOR MARIA FRANCESCA TERESA 
COSTANTE CATERINA. 




• ** - n 

V.'/ o * 

IN FIRENZE MDCCXLVIII. 
Nella Stamperia all' Insegna di Pallade , ed Ercole . 



CON LICEKZA DE* SUPERIORI. 
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CANTATA SACRA 

A DUE VOCI- 




MUSICA DEL SIGNOR NICCOLO SANTINI. 
xAmor Sacro, e Amor Profano. 




_ leni, amabil Donzella, e il crin circonda 

Di Ghirlanda immorrai . Quefta io riferbo 

All'invitta tua Fede, 

Pegno del tuo gioir, bella mercede. 

Il Divo Amor fon' io, 

Che al Celefte Ipirar d'aura fovrana 

Con l'Alme nafco, ed ho de' Cuor l'impero. 

Lungi dunque il timor; fegui contenta, 

Oh cara, i pafli miei, 

E degli affetti rei la turba audace 

Meco ne vieni a ricomporre in pace. 

\ A a Am.Prof. 
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Avi. Prof. Ecco il Tempio, ecco l'Ara, ed ecco Quella 
Umile Verginella, v 
Vittima desinata al Sagrifizio; 
Ah! come incauta qua rivolge i! r.Mejc! 
Lufinghe, infidie, il frettolofo palio 
Arredare a Cortei. 

Tutte, tutte v'aduno in mio foccorfo, 
Acciò del fuo cammino 
Torto cangi il piacer , provi il rimorfo. , 
Cinto di mille frodi \ 
Arretrerò quel piede: 
. Ne da' miei forti nodi 
Difcioglierfi potrà. 
Se ode il vago Augello 
In mano al Paftorello, 
. .. Invan fofpira, e brama f 

L'antica Libertà. Cinto, ce. 

Am. Sac. Non è facile imprefa 
> Tal Donzella aflalir da me difefa. 

Nun mi ravviti, indegno? Amor fon' io, 
Quel Sacro Amore, alla diletta Spofa 
Fido Compagno. E penfi, o Moftro rio, .." >. 
Trionfar di Cortei? Forte t' inganni. 
Ornai fpiegò verfo del Cielo i vanni. 
Con Alma coftante 

Del Ciel refa Amante, 
Del Fafto, e del Mondo, ? . > 
Di Se trionfò. [ , 

^iaP Aquila altèra 
Del Sole alla sfera. 
Le vaghe pupille ; 
Ardua fifsó. .; „ Con Alma, 
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Siegui, o Vergine faggia,.' " r 

L' intraprefo cammino, e vieni altèra 

Qua dove impaziente ' 

11 Divino Signor t'attende amante. 

Schiva del Menzognero 

Gli accenti accorti. Involati all' afpetto 

Di quei, che a te prefenta 

Pregj di false pompe. 

S'agiti pure, e frema, 

Mondo, Inferno, Piacer: Tu fola avrai i; 

Il gloriofo vanto 

Di abbatrer genero fa Onori, c Fafto, .1 

Di c », T orribil Moftro i~ c ; 

Tur' ; > inger bra la Via che guglia al Chioftro. 

Av.Prcf. \o\p. altrove le piante y ò almen fofpendi 

L'im *i incominciata ^ c pofeia attendi, 

Come incau^'; ìnèfpcrtr òggi a foffrire D : , 

Ti guida il tuo defilé; Altrove, o Cara,' 

Volgi il tenero piede: -u 

Ah, non Comprendi tv** Vio, 

Che la romita Cella, { ' ■ e ' / 

Sofpirata da Te, ftanza è di pepe? j t ii : . 

Solo da me s'ottiene , oi »J) -m; li 

Sorte felice; e bafta a chi desia 

Verace almo contento, i .^ó . 

Che s'arreftrcohloileifolb ùn momento. . ìt. 

r • .onci ! o-*rr A vn il' >• i t'\ 
Se volgi a me collante 

11 ciglio tuo fereno, 

Sarò qual Padre amante: 

,E,al tenero mio feno , * . ' - ' T 

& . &Tf! . -Jj-.c 2;:-' • . 

Va! .'a':. Afra! 
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Avrai pace, e diletto, 
E di Ricchezze, e Pregj, 
L'amabile tuo petto 
Tutto ricolmerò. 

Se volgi, e 

Am.Sac. Alle false lufinghe 

Del Moftro ingannatore 

Chiudi le fagge orecchie. 
Am.Prcf. Io non t'inganno, 

Con infidiofi accenti. E' pena mia 

Il vederti infelice 

Nel fior degli Anni tuoi. Pria d'involarti 

Al Patrio amato Tetto 

Penfa quai t' apprettò contenti, e vezzi; 

E pria che gli difprezzi, il tuo penfiero . 

Rivolgi nn fo! momento , 

A i Genitori amanti re vedi, oh Dio! : 

Nel ior tenero pianto i 

Quanto Ior corti pe i il fiero oggetto 

Della perdita Tua. . edi in te fteffa; 

Vedi, che mille, e mille ; 

Piacer, gioje, e diletti 

Ti promette tua forre, io ti prometto; i 

Cangia dunque penfier, deh cangia affetto. 
Am.Sac. Beni d'inutil pompa! - v. 

Effimeri fplendori i A,Ua falrbranbàiniL - . 

Da se formarti unsero Merco. - ^ 
Am.Prof Adunque V,:/, - • J 

Redi nel Mondo , e al mio voler ..... 
Am.Sac. Ah tronca, 

Perfido, i detti tuoi, ttè tu, nfe il Mondo 

Avete onde impedirla. 

Affi. 
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Am.Prof. Ninfa, non irritarmi . 
Am.Sac. E che puoi farle? 
Am.Prof. Oh quai tormenti appretto 

A chi irrita il mio sdegno! 
Am.Sac. Ella non vede, 

Che Beni, che dolor, folo apparenti. 

Am.Prof. Vieni 

Am.Sac Non afcoltarlo. Ornai la fronte 
Solleva, o Spofa, a più felici gioje. 
Il terreftrc piacer (fe in rerra è Pace) 
Termina in un momento, e fi disface. 
Qual dal vento Nuvoletta 
Agitata fi difeioglie, 
Il piacer, che in terra alletta, 
Nafce appena, e torto muor. 
Se fparifee qual baleno, 
Se da lui frutto fi coglie, 
Che ha ben fpeflb il Aio veleno, 
Perchè mai Affarvi il cuor ? 

Qual, ec. 

Am.Prof. Ahimè! Superba, e fiera 

Ride dell'arti mie* delle mie frodi; 

E con l'Amor,-. eh' fe mio Rivale, infieme 

Frange i tenaci nodi, 

E tutti i miei Trofei calpefìa, e preme. 

Dunque fi a ver, che vinte 

Le dolci infidie, e i lufinghieri incanti, 

Del fuo Trionfo altèra 

Vada da me lontana? Ed io per fempre, 

Oliando credea quel duro Cuor di frangere, 

Sarò coftretto a rimirarla, e piangere? 

Ah, che pur troppo è labile 

Mortai 
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Mortai forza ingannevole, ; :\ 
Contro il Ciel formidabile. 
Dunque, che mai farò? Vinto mi rendo; 
E dal rimorfo mio le pene attendo. 
Am.Sac. Così appunto a quell'Alma, 

Che combatte per Me, cert^'è la Palma. 



* - 
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Am.Sac. Sulla fede di Cortei 



• • % . . . . 



Chiara, e lucida, qua. 
Sempre Iddio trionferà. 
Sul I 9 e Tempio di Cortei 

Ogni Spofa, ogni Donzella 
Mio Configlio Sprezzerà. 
Qual piacer di tua'eoftanza 
4 Abbia i[ Ciel riprova avrai , 
Dalia tua, felicita. , . 
Am.rrof. Se perdei già la fperah^a, . 



• r 
I .1 



Am. Prof. 



Avi. Sac. 



Vedo ben. che incauto errai. 
E l'ópporfi fu viltà 



-(**) 
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SONETTO 





Mor, mirala, e fremi; Ecco la bella 
Tua Vincitrice: E noi difs'io, che un giorno 
Di tua folle poflanza ad onta, e fcorno 
Alfin t'avria fchcrnito umfl Donzella? 



Mira qaelP immortai, di cui s'abbella 

Raggio Divin, che la circooda intorno; 
Onde gli agj, i piacer del fuo foggiorno 
Tutti ritrova in folitaria Cella. 

Non creder gii, che fpente fian l'altere 
Illuftri Donne a i Dardi tuoi nemiche, 
Ne ti fidar del braccio tuo pofTente; 

Che fe mille vantar PEtadi antiche 

Donzelle invitte, e contro Te Tevere, 
Ha P Eroine ancor PEtà prefente. 

2?/ Tele fi P. Are. ed Accad, 
Apatìjìa . 
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SONETTO PASTORALE 





Afce il tenero Fiore, e nato appena 
Egro fui prato impallidire, e muore; 
Crefce in poch'ore il Rio, ed in poch ore 
Sitibonda d'umor lafcia l'arena. 

il tempo fugace a morte mena 
Fonti non pur, non pure erbetta, o fiore, 
Ma le gran Moli, oggetto di ftupore, 
In fcarfo giro, e in poca polve affiena: 

Ed or ti lagni, che gentil Donzella 

Ami i bei fregj , onde l'ornò Natura 
Seco occultare in folitaria Cella? 

Folle! non vedi, che qui nulla dura? 

Non fai che tutto e fogno? il fa ben' Ella, 
Che fol vaga del Cielo, altro non cura. 

Del Mcdeftmo. 
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SONETTO 





Ual Deftrier generofo, a cui da lunge 
Nobil Premio fi moftri a fua Carriera , 
Va ruinofo tra la folta fchiera, 
£ sbuffa, e freme 9 finche là non giunge. 

Tal ratta correre forza a forza aggiunge 
Quella vittoriofa Anima altèra; 
Cui di mercede affai più certa, e vera 
Alto defire il cuor percuote, e punge. 

Vieni, le dice il Santo Amor, che un Serto 
Di Palme incorruttibili, e divine 
L'Onor farà di tue fatiche, e il merto. 

Si muove intanto, ed ecco già fui fine 
Eli* è del Corfo perigliofo, ed erto, 
Già ftringe il Serro, e ne circonda il Crine. 

Del? Abate Giovanni At 'tonanti 
di Olle . 
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0, noni ver % . che jl Mondo \ 
G0<& un ombra di pace : , e qutùt jn terra . ; 
£/* r /wi »wr/ giocondità ftncera , 
Sr fari /// /rrór /w/tfrvr [ 

S* ^if/ fp*rge empia Circe il fuo veleno ? - r • \ : ./ ( \ 

Aò, flfc non i giocondo \ \\ t ; .^r ; : . 'v L 

/» /7//'0™ // Ricco: a lui fan guerra 

1 fuoi Te fori iflejfi ; Altri non meno • 

Per Povertà fi lagna< % e fino a moru r ; \ \ % \ 

Chi non fi duol difua nemica forte ì 

v.: \„ v.;'. \Cs 'A v t*\tt \r\%vs :.\\ »f . # 

:^vV.«i c\;\-Vv3Wi 'li ' L> , .1-,:- y„ 

Tif, Donzella felice * 3 \ - . K ^ 

// conofcefii appw , 7> > y& f . \ : / ; ?. Z 
Che fol vaga del Cielo altro non degni ,\ 
Che da i fallaci , indegni 

Affetti lufingbier di nofira vita %\*$\ v?.»* 4 * ?» 
Zifcnr, * Vincitrice, , ? V, : ^ 

. v ' B4 " Ma 
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Alla fu a sfera rivolgendo vai ^ - - — 
Quel fuoco interno , chz ad amar t'invita ; 
Fuoco , che eternamente avviva , e pdf ce, 
Perche da DIO Fonie perente nafte. 

III. 

vi/*/ del giorno. ;' 
DUom venendo a godere , &r /* paffont 
Compagna ai primi dì fin nella Cuna, 
Ella fue forze aduna , 
Ella del fuo velen gP inonda il petto ; \ 
Quindi r ufo, e l'adorno 
A] petto del piacer , fan eie ragione 
Non rejr/la a fue voglie , e fe al difetto , 
Non fi oppone àrgogìiofa, attor te menti) 
Torpe in sè fitfa, t sì f vegliar non fent€\ 



- . . . ■ . . .• ■j • . •■, » • H^N 
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Lufingbiera apparenza il tuo bel Cufiref 
Se fui t ah del ptnfiero al Polo 
Ti follevafti avolo, 
E di lafsu volgendo it guardi altero 
Scorge fti appien qualfia • * 

Quafi fommerfo entro il nativo orrore 
Queflo, che ba nome di mondano impero : 
Che ogni grandezza, per cui PUom qui pena 

Sta in un fot punto, * fi di/cerne appena. 

« • \ 

V-l • » 

... ... 

E come appunto tende ' 

0^»/ CV/>o 0/ y*o Centro, ove Natura 



Direttamente V guida, e al Mare ondo/e 
Ogni Fiume orgoglio fa % \ m 

Og»i picco/ Rufcel/o, ogni Torrente 
Per torte vie di/ce nde - f . * i / 

Tu così qual nafte fli e bella , e pura k \ V * . \ 
AIP Eterno d'i DIO Seggio lucente 
D* onde venifti ad abitar fra noi, 
Vaga Angioletta, ritornar tetfvuoi. .'• 

i * ; • * . 4 »v . . *. ,v . • • • v -. * 

*■*>••«< . \ . • • * %. i •• ♦ .•)• '. 

Dei ramingate il tiglio, C\va* v. ) ;\ \ , > « 
7>»w Genitori; il vojlro pianti, , 
7>0/>^ fr<#/w ì ingiurio fo: IODIO iSf dfcf^, 
Quel DIO, -tfc a Voi Ja diede*' c - ^ \\\\ 
Jefte />m# la Figlia f Abram ^rdftf 
Quel caro amato Figlio , f 
Parte miglior dell* Alma, e lieto intanto *i ' 
E P uno, e P altro di fua man rende a 
Con intrepido ciglio , e immobil Cuore 

Il ricevuto Dono al Donatore. 

, > ... v •• ■ »V' '.* 

VII. 



i 



» • • . > . . 



V 



V 



J7 yS, db voi perdefte 

Lorenzo W kh/Vo tivdPfj sdegnato 

Dal reo contagio dt> profani a f j "petti 

A/lontanò gli -affetti. \ a <\\ ' i. \ . 

Z* y?f/5e IDDIO />rr abitar fra nui 

Da fùa Magion Celefo'; 

Ma quando Ei fu d'ogni gran pregio ornata 

„ . T Sanisi #7 voliere degno era di Lui; 

-, . Quindi 

" -— • — — ! , 

j) AllWe all'erro foro Figfio Rrlig.ofo de' Servi di Maria i ed ora Macero 
di Studio nel Co a vento di Magoni no i a Napoli. 



»K xvnr )af» 

£«i/;ii ilfpttrap da' Cùmun t perigli i v v ; *, : .'I 
£ tfttifo fi può dir perdere i Figli* > • •■ T\ : ; 



». • « 
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viii: 

K yi, wi la f date \ % 

Costei , r& fa il fen di tante Dati adorn&U 
Ma quefte iflefe vi diran % che fono "'■;>. t \ 
De/ C/e/, non vofiro dono. 
So , f /;e ftf/flr chi la fua voce udio M 
Su quelle Corde aurati V 
e SfwnrJ *è /?e^ò , e a se non fe rjtfrw* . vr > . 
itfo fi», rie w/, y9 tflp* iwwèry* i* Dio 
Le.fne ìrare Viìrtudi 9 ,? Pregj fui -\ C 

Da Lui conofce , e twi/i of/irgli u JLuiì Li* ; - 

Altri prova già feo di fua Coflanzaì . -, , ., , '\ L\ 

Cfó </e//' Albergo fuó* de i Genitori : . . \./J 

/ cwimodi , * favori , , .... . ^.-iU w.!wnv< \i 

C7;i </i «j/rf CV///7 tfw// fanguftie, il duolo 

A Lei fcbierò davante ; [ ? 

Ma di qua/ non fi armo finta baldahzal • — Ai 

QuaP Aquila fra ingordo invido ftuolù^. 

D' Augel non cura eh fermar la vuole , < ; j \./4. 

Pwtft /tf giunga à rimirare il Sole. ' . -cV:\ 

.gw/* Colomba ... 

Ove /e addita il Cielo , ivi / pofa. . ; 



COLLE 



(2) Alludefi all'eflerfi efrrcitira- la Signor* Spofa MonaeamJa pr^iù^nni r>^' 
Studio del Canto Fermo , del Tuono dell' Organo, e del Canto di Muf 
e fua Accopapagnatura , ce.;., l.. . L c . . ••' • 



*s( xix )afi 

COLLE (?) tu ben lo fai : nel tuo foggiorno 

Ella già vijfe un giorno . 

Ed or dagli occhi tuoi fia che s* invole ; 

Or disdegnofa, e fiera 

Co fi) non pofa i vanni ì Ab, che nafeofa 

In altro Nido il fuo Signor la vuole , 

Ed Ella al fuo parlar re fa più forte 

Ancor n'andrebbe ad incontrar la Morte. 

XI. 

Ella ì del Cielo Amante. 

Gitene lungi affetti vili , impuri , 

Che dei Mortali il de bit Cuor f volgete ì 

Voi debellati andrete . 

Quel divin raggio , che d'amor Paccefe 9 

Quefli la fe Costante, 

E di Palma immortai degna la refe, 

Quefli, qua/ Sol, che i folti nembi ofeuri 

Scioglie con P aurea fcintil tante Face 

Ogni affetto dai Cuor dilegua , e sface . 

XII. 

Vanne dunque felice , Alma beata , 

Del tuo Diletto in traccia : i meni tuoi 
A Te faran ghirlanda : il Sol non porta 
Altra Corona, che de* raggi fuoi. 
Vanne, che mentre appar, che il viver lafci 
fenice <P innocenza, al del rinafei . 

Dell'Abate Francefco Lambardi. 



(3) L'Autore parla del Nobile Monaftero di Santa Caterina della Città di Colle, 
nel quale la Signora Spola Monacanda vi è ftara in educazione Anni fri ,e niel- 
lo, ricevendo da tntee audle efemplariflfìme Relipiofe dell'Ordine Francesca» 
00 infegnameoti di perfetta Pietà , c di Crifluna Religione. 
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SONETTO. 




Ura f onefta, gemile, alma Donzella y . 
„E delle Sagge del bel numer'una, 
Che lieta vai ove il tuo Dio t'appella 
Ben ficura d r aggu£ti di fortuna» 

E il vivo lume, che racchiudi in l'uria, 
E l'altra de* begli Occhi ardente Stella 
A noi ritogli, e in folitaria Cella 
Ti chiudi in Vede tenebrofa, e bruna, 

r 

Pon mente, come in volti ofcuri f e baffi 
PerTe van cento Verginelle , e a dito 
Vengon moftrando l'orme de' tuoi pafli- 

r- • • » • « > 

» ' ' » ** " * * » • • 

» «, 

Deh tu le chiama all' im mortai Con viro, 
Vergine invitta, che così vedrafli 
Tuo celefte Trionfo allor compito. 

^ ' ' ; * Di A. L. Pa/t. Are. 
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Si /odano le Vìr/ìt della Signora Sposa 
nel Canto , e nel Suono . 




Uefta e Colei, che io armooiofi accenti, ~ 
E con diverfi non ufati raòdL r 
*La lingua al nòta Canto allor che fnodi,^ 
Fi rifuonar' Angelici concenti. 1 \ t \ 

Dolce è l'udir de'mufici Strumenti 

IF vago tratto; òr degli Eròi lé Iodi V a 
J Or de' Paftori gli aroorotì nòdi • •* > 
Con grato fuon decorre , é bei le menti. 

Ella non vuol, che la maniera, e l'arte, 
Che Lei fi gode, de* terréni* Amariti 
Sia un folle piaxer; ma { nobH parte 

" - r *»•-*• fi r ■• l'I ,' r • ' ' -! H >T • , f 

D'Eco Celefle, e con gli Spirti Santi 

Cantando gareggiar- péro in-dHparte 
Fugge, e le lue Virtù le Varino avanti. 

. . . •; . wdsìg.F.c 
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EPIGRAMMA. 



HnltJViTJf 




Florentem adgrejfi mundus Satanafque Pueìlam , 
S<eve pugnabant fpicula uterque gerens . 

Vtcit at Ula tamen , Clauftrumque ingrefia t Tropbaewn 
Vobis , o Superi , nobile conftituit . 
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.^FORALE 

..Ua -Stella, che fono nello 
Stemma della Signora Sposa. 
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Eìpino , e Ttrfi. ' ■ 
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l'Edi, d Tréfi, quel!' Ape? Ella 1 sdegnata 
Dell'antico Alvear, vaflene errando: 
Tir. Io ben la veggio, Elpin; l'Albergo primo 
Non cura, ed altro Timo 

Va Toletta cercando. 

Elp. Vedi quell' Astro? Tir. E quefto ancora oflervo; 

• Ma con ciò, che vuoi dir? Elp. L'Accentile 
E* di Clqri l'Imago; EflTa va in rraccia , 
Di miglior Nido; Effa disdegno armata • » 
Contro del Mondo ingannator, proferirò 
Ogni affetto dal Cuor dilegua, é fcaccia. 
Quell' Astro poi, che fu nel Ciel riluce, 
Per girne al Ciel, quefti è fua (corta, e Duce. 

Tlelt 'Abate Già: Vefpaftan» raperini. 
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